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I l cancro non è un ospite di-
screto. Per proliferare nel-
l’organismo ha bisogno di

sconvolgerne gli equilibri.
Può aumentare la produzio-
ne di alcune proteine, soppri-
merne altre e può anche «ac-
cendere» e «spegnere» dei
geni, a seconda dell’utilità
che ne trae.

L’Airc, l’Associazione ita-
liana per la ricerca sul can-
cro, finanzia da anni anche
progetti di ricerca che hanno
lo scopo di individuare questi
«sconvolgimenti». L’obietti-
vo è trovare un modo per ri-
pristinare gli equilibri e ren-
dere così il cancro più vulne-
rabile ai trattamenti. Ci sono
riusciti, per esempio, i ricer-
catori Enzo Medico, Federi-
ca Di Nicolantonio e Alberto
Bardelli dell’Università di
Torino e dell’Irccs di Candio-
lo, che, in uno studio su «Na-
ture Communications», ha
individuato una serie di pro-
teine «fuori scala» in alcuni
modelli cellulari di tumore
del colon. «Abbiamo utilizza-
to cellule di cancro dell’inte-

VALENTINA ARCOVIO

“Cerchiamo le proteine anomale
che favoriscono il tumore al colon”

Studio all’Irccs di Candiolo sostenuto dall’Airc: ecco i bersagli
molecolari che possono arrestare la crescita delle cellule malate

duare altre anomalie favorevo-
li ad alcuni tipi di tumore del
colon. «Un nuovo progetto fi-
nanziato dall’Airc - dice Di Ni-
colantonio - ci consentirà di
studiare sugli stessi modelli
cellulari le metilazioni di
450mila singole basi del Dna.
In poche parole, studieremo i
cambiamenti epigenetici del
Dna responsabili dell’accensio-
ne o dello spegnimento di geni
che possono favorire la cresci-
ta del cancro».

Studiare l’evoluzione di que-
sti «interruttori genetici» per-
metterà di individuare bersagli
efficaci contro i tumori intesti-
nali. E mentre gli scienziati so-
no impegnati nella definizione
di nuovi trattamenti anti-can-
cro, l’Airc continua a lavorare
sulla prevenzione. I tumori,
specialmente quelli intestinali,
tendono a insediarsi negli or-
ganismi a loro più ospitali. Uno
stile di vita sano, che compren-
de un’alimentazione corretta e
un buon livello di attività fisica,
crea quindi nell’organismo un
ambiente ostile per il cancro.
Per ribadire il messaggio l’Airc,
sabato 30, tornerà in piazza
con la campagna «Le Arance
per la Salute»: è il tradizionale
appuntamento per raccogliere
fondi per la ricerca.
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vano, rispettivamente, livelli
elevati della proteina Alk e
Trka - spiega Di Nicolantonio -.
Grazie ai farmaci inibitori si è
registrata in entrambi i casi
una riduzione delle dimensioni

del tumore e delle metastasi».
Ma la caccia alle anomalie

non si limita alle sole proteine
«fuori scala». Grazie alla colle-
zione di cellule tumorali carat-
terizzate dai ricercatori pie-
montesi ora è possibile indivi-

stino provenienti da oltre 150
pazienti e abbiamo trovato, in
alcuni tipi di tumore, proteine
a livelli abnormi», spiega Di
Nicolantonio. «In un tipo di tu-
more del colon sono stati indi-
viduati livelli molto elevati di
una proteina chiamata Alk. Al-
lo stesso modo abbiamo sco-
perto che le cellule cancerose
di un altro tipo di tumore del
colon avevano livelli abnormi
della proteina Trka. Contro
questi due bersagli molecolari
ci sono già farmaci approvati e
altri in via di sviluppo che pos-
sono inibirli, arrestando la
crescita tumorale».

L’efficacia dell’approccio è
già stata dimostrata su due pa-
zienti trattati dal team di Sal-
vatore Siena all’Ospedale Ni-
guarda di Milano. «Presenta-
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Più i bambini sono piccoli, più percepiscono il dolore
«Ecco le tecniche per scongiurare danni cerebrali»

n I neonati percepiscono il dolore? La rispo­
sta è sì, ma il mondo della ricerca è giunto a 
questa consapevolezza in tempi relativamen­
te recenti. «Fino a 30 anni fa il credo comune 
era che i bambini venuti alla luce prematuri e 
nei primi mesi di vita non sentissero il male 
provocato da agenti esterni», racconta Carlo 
Bellieni, pediatra e docente di Terapia neona­
tale alla Scuola di Specializzazione in pediatria 
dell’Università degli Studi di Siena. Invece è ve­

ro il contrario. «Più i bambini sono piccoli, più 
la percezione del dolore è forte e può provoca­
re loro danni», continua Bellieni, che sul tema 
ha pubblicato diversi studi, l’ultimo dei quali 
sulla rivista «Acta Pediatrica».
Esami quasi innocui per un adulto o per un
bambino di qualche anno sono una sofferenza
per i neonati. Accade quando vengono sotto­
posti a un prelievo di sangue, a un controllo
agli occhi, a una visita ai bronchi, all’inseri­
mento di un catetere. Ogni giorno i neonati in 
terapia intensiva subiscono, in media, 10­14 

eventi dolorosi. «L’organismo ­ spiega Bellieni ­
risponde a questi stimoli negativi con un au­
mento della produzione di radicali  liberi,  la
crescita della pressione arteriosa e di quella del
liquido cranico, alterazioni che, se ripetute,
possono provocare danni cerebrali». Come, al­
lora, aiutare i neonati? «Le tecniche sono varie:
il contatto con la madre, la somministrazione 
di acqua e zucchero, massaggi e poi distrarre il
bambino accarezzandolo o parlandogli men­
tre viene eseguito l’esame: è la tecnica della 
“saturazione sensoriale”».
L’Italia è oggi all’avanguardia in tema di tera­
pia del dolore per i neonati. «Ma è importante
individuare nuove modalità di sedazione, più 
accurate».

LORENZA CASTAGNERI

Nuovi denti non bastano:
l’high tech per il sorriso perduto

La sostituzione dei denti
perduti con le protesi
collegate a impianti in

titanio è la maggiore rivolu-
zione nell’odontoiatria del-
l’ultimo trentennio. Anche gli
impianti migliori, tuttavia,
non sempre restituiscono al
volto l’armonia, sia funziona-
le sia estetica. È da questi
presupposti che sta prenden-
do vita il «Total Face Approa-
ch»: prevede un serrato lavo-
ro di squadra e le tecnologie
più innovative, come la tomo-
grafia computerizzata e le
immagini 3D.

«Le prime protesi dentarie
restituivano al paziente la
funzione masticatoria, le pro-
tesi più moderne, poi, hanno
cercato di dare anche un bel
sorriso. Og-
gi, però, ci
siamo ac-
corti che
non tutti i
volti appaio-
no piacevoli
- racconta
R o b e r t o
Weinstein,
d i r e t t o r e
del Servizio di Odontostoma-
tologia dell’Irccs Istituto Or-
topedico Galeazzi di Milano,
tra gli istituti italiani più al-
l’avanguardia nel nuovo ap-
proccio -. Con il “Total Face
Approach” - l’obiettivo è arri-
vare a impianti integrati».

Determinante è la collabo-
razione tra odontoiatri, chi-
rurghi maxillo-facciali e odon-
totecnici. Il paziente viene sot-
toposto a una tomografia com-
puterizzata a fascio ionico, che
consente di ottenere l’immagi-
ne tridimensionale delle ossa
del cranio con la minima dose
di radiazioni. Poi si effettuano

foto 3D e si ri-
levano le im-
pronte den-
tarie attra-
verso micro-
camere nella
bocca. Quello
che si ottiene
è una ripro-
duzione digi-
tale super-ac-

curata della testa, con tanto di
ossa e tessuti molli.

«Arrivati a questo punto, si
effettuano delle simulazioni al
computer, impiantando denti di
diversa forma o dimensione, os-
servando il risultato e discuten-
do con il paziente le soluzioni»,

STEFANO MASSARELLI
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dice Weinstein. Una volta presa
la decisione, attraverso una
stampante 3D viene riprodotta
la «dima chirurgica» in resina,
che guida l’odontoiatra nel po-
sizionamento dell’impianto.

Se il risultato sarà definitivo
lo deciderà il tempo e l’impe-
gno del paziente. Anche gli im-
pianti migliori, infatti, possono
avere a che fare con un nemico:
la perimplantite è l’infezione
ossea che a volte comporta la
perdita dell’impianto stesso.
Secondo il «Journal of Dental
Research», il disturbo interes-
sa quasi il 10% dei casi a 15 anni
dall’innesto. «Non è chiara la
causa, anche perché si manife-
sta a distanza di tempo. Si pen-
sa a possibili fenomeni allergici
o genetici», chiarisce Wein-
stein. Intanto si studiano nuo-
ve strategie contro i batteri su-
gli impianti, per esempio attra-
verso il trattamento con laser.
Presto si passerà alla speri-
mentazione sull’uomo.
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In 3D
Il «Total Face 

Approach»
prevede

un team di 
odontoiatri, 

chirurghi
e odonto­

tecnici
oltre

a tecnologie 
come

la tomografia 
compu­

terizzata

Sabato 30 la campagna «Le Arance della Salute»
Torna l’iniziativa dell’Airc per la raccolta dei fondi a favore della 

ricerca oncologica (nella foto cellule tumorali nell’intestino)


